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dalle proteste alle Riforme
La Petizione “Salviamo il ceto medio”, lanciata sulla piattaforma change.org, nel novembre scorso, è 

stata accompagnata da numerosissimi commenti nelle sedi territoriali delle nostre Organizzazioni e 

online. Sono questi commenti che fanno da sfondo e riferimento all' elaborazione di questo articolo.

I n d i r i z z a t a 
da CIDA alla 
P r e s i d e n z a 
del Consiglio 
e ai Ministri 
dell'Economia 
e del Lavoro, 
la Petizione 
mira a pro-

teggere il ceto medio dagli inter-

misure che lo penalizzano da anni.
Questa iniziativa costituisce 
un'azione concreta volta a sol-
lecitare la politica perché adot-
ti un cambio di passo tangibi-
le. Un cambio atteso: che la 
politica prenda in seria considera-
zione le preoccupazioni che coin-
volgono la classe media del Paese 
e se ne faccia carico. Da subito.

2025, è fondamentale che il tema 
del ceto medio assuma un posto di 
rilievo nel dibattito politico ed eco-
nomico e nell’Agenda del Gover-
no.

Partendo da queste premesse, rie-
piloghiamo qui di seguito, per sin-
tesi, gli argomenti dibattuti nelle 
varie sedi territoriali e oggetto di 

di sostegno alla Petizione e nei so-
cial media. 

-
tare l’Italia. -
posta dalla rivoluzione immateriale 
in atto, non più eludibile. Una ri-
voluzione che richiede competenze 
avanzate, capacità decisionali, ge-
stione del cambiamento, conoscen-

-
cace, tutte qualità che sono proprie 

delle alte professionalità, neces-
sarie al servizio del Paese. Senza 
queste competenze, le Organizza-
zioni pubbliche e private rischiano 
di restare indietro e di non sfruttare 
appieno le opportunità offerte da 
questo cambiamento epocale.

- La visione del futuro. 
che si può vincere, dunque, sempre 
che si proceda attraverso un im-
pegno condiviso, e che tale impe-
gno sia svolto a favore dell'equità, 
dell'innovazione e della qualità. 
Tutto questo non solo stimola la 
competitività internazionale delle 
imprese, ma contribuisce anche a 
migliorare la qualità della vita dei 
cittadini, promuovendo la coesione 
sociale e la giustizia economica. 
Solo in questo modo il Paese può 

-
struire un futuro più prospero e so-
stenibile per tutti.

- Il ruolo del ceto medio. Un dato 
comune a tutti gli interventi e com-
menti è il ruolo di equilibrio che 
svolge questa componente sociale 
nella vita del Paese e il suo rilevan-
te apporto ai cambiamenti e al rela-
tivo sviluppo. Il ceto medio avverte 
però l’ingiustizia dell’attuale siste-
ma socioeconomico; constata che 

della crescita economica in propor-
zione al contributo che ha dato e sta 
dando per realizzarla.

contributivo. Tra le considerazio-

sta confrontando il Paese, la que-
-

le e contributivo è stata quella su 

cui maggiormente si è soffermato 
il dibattito. Occorre partire dalla 

umane. Le trasformazioni, i cam-
biamenti costano. Alla formazione 
delle risorse dovrebbero concorre-
re tutti, in ragione della loro capa-
cità contributiva e con i criteri di 
progressività. Ma l’attuale sistema 

carico impositivo pesa sempre più 
sui contribuenti diretti (soprattut-
to lavoratori e pensionati). E, tra 
questi, in particolare sulle fasce di 
reddito medio-alte. Fascia sociale 
assoggettata a una costante pena-
lizzazione anche sul piano umano.

questa ingiustizia: la metà degli ita-
liani (47%) non dichiara redditi e 
quindi vive a carico dell’altra metà, 
il 63% circa del gettito IRPEF pesa 
sul 13,9% di contribuenti che di-
chiara oltre 35.000 euro annui di 
reddito annui. A questi numeri ne 
va aggiunto un altro, disastroso 
e perverso: 100 miliardi circa di 

tenere presente che gli evasori ru-
bano perché con il loro comporta-

su quelli che onestamente adem-
piono ai propri obblighi tributari.
Di qui – è questa la domanda pres-
sante – l’esigenza di attivare siste-
mi e mezzi di controllo sempre più 
avanzati in grado di scovare i diso-
nesti e rivedere il sistema in modo 
da garantire una distribuzione più 

la meritocrazia, e promuovendo, 
nel contempo, le innovazioni e gli 
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investimenti.

Quando 
si parla di dirigenti si fa riferimen-
to a quella vasta gamma di profes-
sionisti che comprende dirigenti di 
aziende pubbliche e private, diri-
genti di istituzioni pubbliche, me-
dici, ricercatori universitari, inse-

sarebbe molto lungo da esporre in 

per il funzionamento della mac-
china dello Stato e delle imprese 
di produzione di beni e servizi. E, 

competenze specializzate e con-

alla creazione di ricchezza del Pa-
ese, rilevano di non essere tenute 
nella giusta considerazione nella 
evoluzione delle politiche econo-
miche dei Governi che si succedo-
no alla guida del Paese. 

- Una domanda che non può più 
essere delusa. I dirigenti doman-

-
sciuti e valorizzati il lavoro svolto 
e le responsabilità, anche persona-
li, con cui devono confrontarsi nel 
corso degli anni di lavoro. E che 
tale riconoscimento sia tenuto in 
conto anche negli anni della pen-
sione.

È sta-
to uno dei temi più dibattuti nel 
corso della giornata di Mobilita-
zione nazionale, Open Day svol-
tosi il 28 febbraio. Gli interventi si 
sono concentrati particolarmente 
sull’esigenza di dare certezza ai 
diritti previdenziali conquistati in 
anni di lavoro, pagando alti contri-

-
tesimo. 

- -
cia nel sistema pensionistico. A 
fronte della pressante domanda 

del rispetto dei diritti dei pensio-
nati, da decenni continua, invece, 
la sequela di misure volte a ridurre 
gli importi pensionistici (c.d. con-
tributi di solidarietà) e penalizzar-

peggiorative del meccanismo di 
perequazione). Sono provvedimen-
ti che stanno compromettendo la 

conseguenze negative anche sulla 
crescita economica del Paese. La 
mobilitazione per una politica pre-
videnziale basata sul rispetto dei 
diritti acquisiti e sulla tutela del 
potere d'acquisto del ceto medio 

-
lezza dell'importanza di garantire 
la sicurezza economica e sociale di 
questa classe sociale. 

- Conclusioni. È fondamentale che 
questo dibattito continui nelle sedi 
territoriali, nei social media, nei 
convegni, per far sentire la voce 
anche del ceto medio e domanda-
re alla politica di adottare misure 

-
de che attendono il Paese e perché 
venga preservato il benessere del 
ceto medio e, con esso, dell’intera 
società.

Le risposte che si attendono dalla 
politica
Il ceto medio si attende politiche 
mirate sulle seguenti materie:

Il ceto medio, 
a partire dal ceto medio dei pensio-
nati, si attende dalla politica misure 
volte a evitare continue penalizza-
zioni. La crisi del patto sociale è at-

-
denziali. Si aspettano atti concreti: 
riforme che portino all’eliminazio-
ne di privilegi corporativi; privilegi 
di esenzioni, riduzioni, ecc. che fa-
voriscono solo determinate catego-

rie di redditi. In breve, una Riforma 

modo più equo e proporzionale al 
reddito deve contribuire a ripristi-

a promuovere una società più giu-
sta e solidale fra tutti i cittadini.

Il migliora-
mento dei servizi sanitari costitu-
isce una delle domande più pres-
santi da parte dei nostri associati. 
Soprattutto ampliamento dei servi-
zi sanitari sul territorio, cure medi-
che di qualità, riduzione dei tempi 
di attesa, miglioramenti nelle strut-
ture ospedaliere. E, subito dopo: 
investimenti nei servizi pubblici 
di formazione scolastica e soste-
gno ai docenti; miglioramenti nei 
servizi di trasporto pubblico e re-
lative infrastrutture; aumento delle 
misure di sicurezza pubblica; ridu-
zione della criminalità, maggiore 
presenza delle forze dell'ordine sul 
territorio; ampliamento e migliora-
menti dei servizi di assistenza agli 
anziani e alle persone con disabilità.

3.  Difesa del potere d'acquisto 
dei redditi del ceto medio. Si at-
tendono politiche mirate che non 
deprimano, ma che, al contrario, 
rafforzino il potere d'acquisto delle 
famiglie del ceto medio. Gli esper-
ti di economia insegnano, infatti, 
che le politiche volte a rafforzare il 
potere d'acquisto delle famiglie del 
ceto medio tendono a promuovere 
un maggiore sviluppo e stabilità 
dell’economia del Paese.
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